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Al MOLTO M A G. 

E 'NOBILISSIMO 

Signore Iacopo Saluiati . 




E R molte , an^i piu prcilo per tutte le 
cartoni , Ma*. e nobilissimo S . mio , dee 
quefla mtater^a Orditone nella morte 
dello illufktjL . Don Q A R z i a , do- 
lendo ancora <j]a lapiàrfi federe in pu- 
bièco , honorarfi del nome dilottra Si- 
gnoria . Conciofiache , lafciando da par- 
t le, chetai a hauctcfopra quaji miglio- 

re ravonecCognt altro, per la Troflra I Irettifiima affinità con ejjo 
$ umore lUuSlrtfl. dappoiché ftete del fuo Eccellenti f<. Padre Jratcl 
cubino ; e per t oblilo mio 'Vtrjo di ~Voi , c ~\erfo il ~\ojlro noi dipinto 
Padre , a < piali io fon tenuto per natura , ber beneficio , e per ~)u.on- 
taria difpofi^tone ; ruuno altro è qudfi,che meglio di ~Voi,e maggior- 
■mente nobilitare la polla . ilquale^perporda canto Idpiu antica no- 
' bilia della flirpe , della quale io non potrei per auuentura con mode- 
’Jlia parlare ,fetenato di quello honoratp. S . * Alamanno ; che di , 
bontà , di fenno , di marni ficen^a > * di chtar a , e j J? tendala fortuna 
'• non fi la fa a jòprauan'ìpo-c da gentilhuomo > che fa hogjnin Italia. 
Pere toc he io non intendo dire di prefnt e alcuna copi della chiare^ 
%t fua ; quando che ognun fk , non tjlcrft per auuent tirar tuonato 

ì Veruno , che in quella parte oppa papato duaritt ipofciac he haha- 

- mto per Padre Tacopo Salutati , uria de maggiori , de ptuftui,cdc 
i piu chiari cittadini , che pano ufciti mai di quei! a nostra nobiltjli- 
• ma Patrizi > ppra il conprlio,c le jf alle del Quale fi riposò alcun tem- 
po , non folamcnte Roma , e tutta la fortuna del tran clemente S et - 
timo i ma quafi l'Italia tuttdi e dappoiché ha hauuti per fratelli Gio - 
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tumide Bernardo Salutati , due de' maggiori Cardinali ,'e de' pii» 
iUujhri , di che s'habbia notizia ; Per Primo , ò uero carnale zfo , il 
Magnanimo Lion Decimo , e per Curino il prudentissimo Clemente 
Settimo ; i piu chiari Pontefici non furono ancor man Per anelo ma- 
terno il Mag. Lorenzo de' Medici , del quale , che bi fogna parlare ? 
per Nipote carnale /’ Eccellenti ’jì . Dvca Cosimo noflro Si- 
gnore, cui bailaua dir folo ; per Nipote cugina la CrifhaniG. Cateri- 
na Gran Reggente di Francia. Tacciomi JlUuJhrifi. S. Iacopo ap- 
piano . S. di Piombino , lo illujlrifì. S. Cagnmo Gon^aoa , i Ri ue- 
rcndijS. Cardinali Ridolfi , e Cibo ,gli iUufìrijS. e Reuerendifì. San - 
t afiori , e qua fi infiniti altri , tutti , chi ciurmi , chi nipoti , echi con 
e {Jo d’altre flretttlfimc parentele congiunti . Ala fra tanti, e fi chia- 
ri lumi di nobiltà , "doglio tacermi , qual fia per ejjcr quello , che "Voi 
medeftmo a Aoi , & alla Aofbra fam. con la Aojtra Aeriti , cortefia 
e prudenza tutto giorno apportate . Percioche io fo bene , eh io non 
lo potrei fare ,fen%a offender di molto la Aojlra modeJhJSima e cor - 
tefe natura . Baila cheognhuomo fi marauigha * che con tanta for 
tuna fa accodata tanta benignità , tanto faperc , t.tnta dottrina , 
tanta felicità et ingegno , e tanti beni , e tanti c ommodt finalmente . 
E già Aolata in motti luoghi la fama di quello , che Aoi battete ado- 
perato con la Aofìra prudenza nella profuma dimorando, di Roma , 
C7* intorno alle cofe del Reucrcndifi. Aoi trotto ,• & quanto fumo in 
quel ricetto di Prenapi , (T in quel teatro del mondo siati tenuti pitt 
toflo reali , cheftgnorih t Aosln modi , i Aoflrt portamenti , e le Ào- 
Jbre maniere . Ma che bi fogna di quejlo mar auiglmr fi ì poiché Aoi 
fetc poco meno , che dalla culla nutrito , & alleuato, e ere fciuto con 
t iduflrtf. Prencipe dt Firenze t Non rifiutate addunque,poi 
che così commodamente potete farlo, d illuminare con la chiarezza 
del Nome Aofbro quella mia picctola offerta , laquale , chechc ella fi 
j ia , da animo affezionato e fuifcranjS.na(ie,dra Colui appartiene 
c he Aoi qua fi piu di tutti altri amai le . ritienile, & amnnrajle j opra 
tutte le cofe . Viucte lieto . Di Firenze : ilgiorno x> l .di Feb. 15 6 u 

Di V. S. 

•4jfc%gjon.it iji. 

Lionardo Salutati. 
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ORAZIONE DI LIONARDO 

S A L V I A T I, 

NELLA MORTE DELLO ILLVSTRISS . . 
S. DON GARZIA DE MEDICI. 


Cco che da principio confolata la doglia» 
& ultimatamcntc disfogatala tutta -, io mi 
ritorno di nuouoa confidarla, & a porgerle 
quali l’ultima medicina. Perciochcio vo in 
queda parte quali imitando la cura di que* 
periti medici, i quali, quando in alcuna fe« 
rita , ò malore , ò altra sì Fatea piaga s’auucngono alcunauoha; 
prima fi prendon curadi confortarla ; dapoi (fé così fia di bifo- 
gno) procedono al medicarla, ò con ferro , ò con fuoco , ò con 
altre lomiglianti medicine afflittine, ilche.dopo che hanno fat- 
toi c loro ultima cura di rifaldarla , c di far sì , che ella rimanga 
non folamentefana, ecuratadi dentro, manetta, e purgata di 
fuore. E come che alcuni pur fi ritrpuino alcunauoha, non fo, 
s’io dica medici, òEfculapij, che con un loloempiaftro gua- 
ri (co no in un momento qualunque s’c-piu cruda, e piu vclc- 
nofa fcritajcome le ne veduto a quelli giorni manifellilìimo 
efempio in quelle nodre due piu graui, e piu pericololc percof- 
fc 5 a pochilumi non dimanco è conceduto godere di così info- 
liti priuilegij. Onde fa dibifogno,che cialcheduno, quanto 
fi fcntedifcttiuo di grazie; tanto di dudio,edi fatica fi vada 
‘reintegrando. E' per tanto il mio fine in quello diremo, non 
los’io dica ufizio,ò debito nccdTario, il rillorar l’affanno del 
preterito pianto; e con una venllima. Se intera confolazic- 
ne adoperare in guifa, che ninna margine, quantunque pic- 
ciolillima, ce ne redi ne gli animi ; anzi pute di far sì, che 
giocondilfima redi larimembranza del profluvio auucnimen- 
to;laqualeal prelènte, fe non è molto acerba ; almanco none 
dolce. Percioche fono in guila difpodi quelli nodri appetiti» 
che fon tono maiìimamcnre delle cofe preferiti; & in elle fi fer- 
mano attentamente i ma le paffete, malfitno le daquclle fian 

diuerfe 
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«liuerfc , non ritengono a mente iene perdono qoafi in un fu- 
biro la veduta. Uche èauucnuto parimente della mia prima 
confolazione ; laquale è fiata come adombrata dallo affanno 
del pianto, eh efeguico dappoi. Fa di btfogno aduqucdi nnno- 
uarlai ne foLnneniedl rlnnouarla,rnad’accrefccrla ancora (co- 
me se detto) c noftro proponimento. Alche non ci ha per 

auucntura, nel piu fpcdito, nel miglior modo di quello} che 

fe noi cfamincrcmo partitamcnte tutte quelle cagioni ; che per 
alcuna cuifapare,che conturbino in quella cola la noura tran- 
quillità} & effe tutte moftrerremo efler vanc,& ìngiuflciC con- 
cetti per falfa fofpicaoza generati ne gli animi . 

E per incominciare horamaiiper due fole cagioni ci può cllcr 
molcfta la lontananzadcllo lllullrifs. Signor Don G a r z i a i 
ò veto, perche Elio raedefimo ; ò vero pcrchenoi habbiamo da 
quella ricctiuto alcun danno. Fuori di quelle due cole, mq- 
na veramente ce n’ha, che ragioncuolmente punto muouerci 
pofla • Perche, come prima da quelle ci farem liberati ,mam- 

feftilììma cofa è , che da ogni molcllia a un tempo mcdclimo li- 

Vegliamo addtinquc primieramente dalla parte di Lunqual 
danno gli polla haucrc apportata quella lua dipartenza. Egli 
non ci ‘ha dubbio veruno, che mun danno può lenur dada 
Morte, chiunque dallci,ò tardi, ò per tempo c opprcilo, che 

in altro l’ofFenda,chc nella fama,e nel corpose nell animatili 

tutte, ò in parte di quelle cofc .Nella fama m due diuerfi modi fi 
può edere offefo } ò dishonoratamente «morendo , o quando da 
troppo accerba morte rie dcorfo impedito della futura gloria. 
11 primo modo a noi punto non appartiene} del fecodo ragiona 
nio a baftanza quando fu di mcflicrc ; e dimoftrammo con ga- 
cliardc ragioni , che niuno acquillo , quanto alla gloria , pote- 
va fare, viuedo, quello già fiori ullimo Giouinetto. La qual par- 
te, per clTerfi allhora molto diftefameme trattatalo ci può efle 
re , si come l’altre , ancor fuggita della memoria i c farcbbe,co- 
me io credo , fouerchio , e dilpiaceuole il replicarla. Sicuulli- 
mt addunque , che verun danno, quanto alla fama appartieni! , 
» ha riceuuto quello noftro Signore, veggtamo. fe quanto al 
corpo , e quanto all’anima egli ha potuto lentire alcuna ottcla . 
• Trcfolamcnte, di theshabnia notizia, fono ftatclc opinioni 
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della cofa dell’anima, nella cecità, e tenebre dclPaganefimoi 
non parlo di quella di Pitagora , e di sì fatte ridicole opinioni; 
Alcuni del lume dello intelletto poco manco che priui ; e per- 
ctòin niuna pàrrequafi faccendoii differenti dalle hcrefaluati- 
che ; credettero , che l’anima dell’hiiomo peridc infieme col 
mancar de gli (piriti. Altri nella prima apparenza dipiufiano 
& di piu nobile intendimento ; ma nel vero in poca cola dificor 
danti da’ primi; (limarono, che l’ intelletto humano fufTe im- 
mortale veramente; ma in sì fatta guifa, che a' particolari po- 
co, ò niente nerifultade . Percioche diceuano edere uno intel- 
letto medefìmo folamente in tutto l’aggregato della humana na 
tura j ilqttale , ne per l’accrefcere , ne per lo diminuir del nume 
rode’ particolari, s’aumentafTe,ò feemade giammai; anzi re- 
fi a (Te il medefìmo fempre; e di efTo,come prima era di nceuerlo 
infc fleflacapacc, diuenillepartecipe la creatura humana, in 

D uella ifleffa guifa, che chiunque n ’c capace, di uien partecipe 
ella luce del Sole. Altri ,ne’ quali non mancò la ragione; 

, ma che (blamente furon priui della luce Cri diana jconobber 
chiaramente l'etern ita dell’anime, elaprouarono con gagliar- 
de ragioni ; i quali (limarono , che l’anima ragioncuole di cia- 
feuno, dopo che fòfTefcioltaquafi da’ legami del corpo, viuef- 
fceternalmente , ò felice , ò feon tenta ; fecondo che, ò buoni , 
ò maluagii portamenti flati fòdero diciafcuno. Marauigliofa 
colà. Se incredibile veramente; che in tanta ignoranza di vera 
religione fi ritrouadero huomini di sì puro intelletto, che fi le 
uadcrosìaltoconlacótemplazione,epenetrafreroquafi(s’egli è 
lecito dirlo) nelle piu aficofie parti della Mente Diuina. Hora di 
qucfle tre credenze; parte fai fidime,£ dishoncfle del tutto; e 
tuttegeneralmente imperfette; niuna ce n’ha, fecondo laqua- 
le il morirli fia a’ giudi huomini , e che dirittamente viuuti fila- 
no , da edere riputato punto calami tofò . Anzi dimauanoqual 
s’è l’uno di codoro, quantunque volte fènza animofità giudi* 
cauano, che egli fède piu predo cola fòrtunatillima »eda eder 
da molti molto difiderata. Percioche, così quelli della prima, 
come quelli della feconda credenza, diccuano, che la Morte a 
gli huoìnini punto non appartiene; poficiache dii > nc viui, 
ne morti la fienton giamai ; & niun mezzo può ritrouarfi 
tra la Vita, c la Morte. Percioche egli è un punto, che non 

fi può 
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fi può diuidere; onde per conleguente non può cfler dolore j 
conciona che il dolore, & il tìne,& il mezzo, & il comincia- 
mentorichicgga Niuno fcoinmodoaddunquecredeuano,che 
nella Morte li ri troualTe ; bene confefiàuano,chc in uanzi le an- 
dana gran trauaglio di corpo ;imperoche nell’animo, di nien- 
te fperando ne di nulla temendo, non fentiuano affanno, ne 
trauaglio veruno ; ma quello feommodo , non alla Morte , ma 
alla Vita riputauano appartenerli^ lo arrogeuano all'infinito 
numero de gli altri danni , che da ella procedono . E di qui an-j 
co tracuano argomento di commendar la Morte; pofciachc per • 
lei folapoteua porli fine a tutti i noflri dani , e celiare in un trac 
to tutte le noflrc doglie. Huomini veramente tra tutti gli altri 
miferi, e infcliciflimi , e di quella alma luce di gran lunga men- 
degni , che le fiere laluatichc ; anzi pure che le pian te,thcrher« 
bc,echele pietre non fono. I quali ;non che riconolcelTero 
l’eccellcntifiimc,& infinite grazie dellaNatura; epurc una lo- 
lamrnte cuftaflcro delle lue rnnumerabili,Ck diuine dolcezze) 
niuna colatoli piu ardore, e con piu ftruggimento punto dili- 
dcrauano, che perdere il loreircrc,ediucnir niente; quello» 
che le cofc mfenfate fommamen te con trallano , e fc gli oppon- 
gono con tutte le lor forze. Ma gli ultimi ,che videro della 
cofa dell'anime quanto in sì fatte tenebre, appena par poflibile, 
thè potelfc accadere; conobbero in quella parte quello, che 
nel vero può conofcerli ; chef a’ rei re» ; & a’ buoni buona cola è 
la Morte . Uchcèda’noltri Poeti forfè piu d'una volta flato de- 
formo molto leggiadramente. Hora, le nello errordi tutte le 
fallita, c quafi nella notte dcH’Idolatria , opinione lì fconcia,ne 
cosi dishonelta non potè ritrouarfi, fecondo laqualc quello, 
che noi diciam morirli, non deuelìe fiimarfia’giufiicola dilì— 
derabile ; che farà hora nella feienza d’ogni verità , e quafi nella 
luce della rclligione? eie tanto ne filmarono coloro, ammae- 
firaufòlamentcdall humana ragione; quanto fe n’appartiene 
di credere a noi , illuminati oltra di cpicflc dalla diuina grazia ? 
j quali ,comeda quello corpo, quali comedaun legame, pn-. 
ma ci difciogliamo; non fidamente ci promettiamo eterna, e 
pacifica vita , ma fiamo certi di deuere edere n’un fubito raccol 
ti nella regia d’Jddio,e diuenire a Elfo non fidamente limili, ma 
congiunse uniti nella beatitudine; fe però sì difiorte nò fiano 

fiate 
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ftatefino alloellremo punto lenollrc operazioni j che il per- 
donar loro fuflepiu predo ingiuftizia , che pietà, e clemenza da 
deuer riputarli ; cola, di che in quella felidfsima morte pur un 
brieuiflìmo , e menomo penfàmento non può caderci nell'ani- 
mo . A nzi , le poteflé accadere (che non può lenza fallo) che al- 
cuno per le proprie azzioni vcnillè degno della beatitudine; 
niuno c flato per auuentura ancor mai , che meglio , c piu legi- 
timamen te fc l’habbia co* Tuoi meriti guadagnata , di quello no 
Uro beatillìmo Giouinetto . Ilche è tanto piu ne’ Prcncipi,e for- 
tunati huomini, che nelle priuate, emifere pedone maraui- 
gliofo; quanto è in quelli, piu che in quelle unita la podeftàcó 
'la voglia congiugnimene al qual fiflima,chea fatica poflà 
quella mente rilìllere . E t le quella un jonee'c ri trouata in nuo- 
mo per li tempi dauanti fognatala giammai; in Don Garzi a 
cella Hata piu prelloinellimabile, e da non potere, da chi non 
la fàpefle , crcderfi di leggiere. Terricclie tan ta era di elTo,e così 
férma l’opinione per lunga pruoua imprellà làidamente ne gli 
animi de’ Tuoi Padrijchc non Gli era vietato in cosi tenera età il 
difporrcafuofennodellccofe importanti; come che Egli dal- 
l’alcro canto per modeflia niuna colà, che d’alcun pelo fullè,per 
Ce medefimorifoluefle giammai. E certo colà troppo maraui- 
giiofà, che, fuperando Egli molti Duchi di nobiltà; auanzafle 
tutte le donzelle piu nobili d’humiltà. Chcvincendoi maggio- 
ri Prencipi di potenza jtrapallallc tutti i piu temperati di con- 
tinenza . Che adeguando tutti gli lddij di beltà, fu fle pari a tut- 
te le vergini d’honellà. Che lentendoli florido, e fortunato 
garzone, vincerei vecchi già cafcan ti, & infelici di pura relU- 
gione. Ma ecco , che io farei di nuquo inebriato dalla dolcezza, 
ch’io fono ulàto a prendcrne.difauuedutaméte ricaduto nel pe- 
lago delle fue fomme Iodi ; lequali non è mio m tendimcn to di 
toccare al prefente. Balla , che , fe alcuno fu mai,che per li pro- 
prij meriti deuefle cfler raccolto nel numero degli Iddi; ; Don 
G a rz i a , fc noi ragguardaremo a’ modi , ch’tgli ha tenuti . 
viuendo. Se allacoflanza , c quiete, ch’Egli ha moflra , moren- 
do , dee cflcre quello illcHo lenzadubbio veruno. Perdochea 
chi non è infino a hora peruenuta a notizia , non dico la fortez 
za dell'animo , non la tranquillità; ma la letizia, ma l'arden- 
tiflìmo diiìderio,e la gioia, con che Egli di quella vita ù diparti? 

B Niuno 
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Ninno fu mai , che parlafle con Dio sì altamente , ne con ugual 
feruorc; mai furon porti a Erto i piu caldi, ne’ piu diuort prie- 
ghi. Di ver una al tra bocca ufciron mai piu fanti, ne piu pro- 
fondi, ne piu alti ragionamenti. Non furono udite mai, ne le 
-piu dolci, ne le piu vere confolazioni idi maniera che appari- 
rla per manifedi fegni , che quella felice anima, di buona pezza 
dauanti , che vi filile raccolta realmente in eflenza , era faina al 
'Cielo, imaginando con la contemplazione j e attratta da’fenfi 
fruiua , come prelcntc, l’inetfabil dolcezza dclletcrna leti- 
zia. Benché, e per l’addietro ancora non poche volte, quando 
il fuo corpo da niuna infermità era preio; era Egli (olito di Ic- 
uarlì in ilpiriro, e dimorarli, contemplando, e tagionando, 
lungamente con Dio. Ne in quello mancaua d’adoperar que* 
mezzi, che gli potedèro ageuolar la via, e rendergli piu piana 
quella ardua nclvero,madopo bene auuenturola latita. Per- 
ciochc, hauendo Egli apparato dal fuo dolcilìimo&amorofb 
Poeta i che niuna fcala può ritrouarfi a Dio, ne piu diritta, ne 
piu falda di quella ; haueua già riceuute dentro il tenero petto 
alcune fiamme d’altiflimo c nobile amore j le quali glidauano 
oltra quello cagione di cantare molte volte, e di Ipiegarein leg- 
giadniTìme rime grau illimi , e marauigliofi concetti . Lequali , 
come che Egli con incredibil diligenza guardade,&hauedè 
gran cura, che a notizia non pcrueniflèro di veruno -, non fu 
però chetai tramente alcuna volta non auiienide. Hora eccoti}, 
che no purverun male, ma fmifurato bene è incontrato per que 
flofuopadaggio a quello realillimo Giouinetto; poiché la fa- 
ma , poiché l'anima , e’1 corpo, non folamcnre non ne fentono 
otfela ; ma quella diedi in rifpetio della quale gli altri fon di 
menomo pregio ; anzi non hanno feco proporzione alcunaiha* 
debbo dire di molto migliorato il fuo edere ? ò piu predo di fer 
ua diuenuta padrona ? ò di terrena diuenuta celelle ; ò di mor- 
tale , e balla , Iddca , & al tilTima diuenuta ? Ma ci potrebbe per 
attuenturacdcrcadutauna di quelle falfc fofpizioni nell’ani- 
mo •, che, od il corpo , nel conlumarfi , panica egli alcun dan* 
no ; o che il dolore , ch’E’ foderi nella preterita infermità , me- 
fiti di deucr edèr pianto \ o che di lui fia hauu ta almeno alcuna 
compadrone. Ma per certo niuna di quelle cole può edèr vera. 
Couciofìachcnc’l corpo, che non ha fornimenti pattfee -, non 

certo 
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- «erto pia che fi faccia contornandoli un falTo,b altra cofafomi- 
gliantefcnza animacela pena^helaffliggcua nella proflima in 
formi tà,cIlendo trapalata, meri ta di dcuere eiTere pian ta -, pero 
che ella piu non l’onende ;.c troppo fconcia colà farebbe a dire} 
che noi piangefsimopcrfuocontodiquellaofFefa,chcElIbme- 
defimononriceue. Allhoiaconucniua dolertene, quando Egli 
lafentiua } ilche niuno fu certo, che non fàceflc, quanto s’ap- 
parceneua. Ma non fb già per qual diflorto modo di procedere 
io veggio accader cofa tanto fuor di ragione} che pare, che noi 
con alquanto piu forza l'habbiam fatto dappoi , che allhora nó 
facemmo, quando il male fuprelcnte. Ne pollo acconciarmi 
nell’animo, come noi fliamo a piagnere per uno infimo male t 
e non ci rallegriamo per un luprcmo bene • E mi pare imponi- 
bile j che piu ci dia dauanti agli occhi un bricuillìmo fcommo- 
do trappàllato ; che una eterna felicità prefente . Noi lo vcggia- 
mopur hora, imaginando, ad altra guifa bello, e formolo, c 
leggiadro, che dianzi non lo vedemmo. Altre vcfti, altre coro- 
ne, al tri ornamenti celo moftrano adorno. Puro cclelle Ra- 
derne lolari } foprahumane bellezze . Altre porpore , altro oro. 
Se altre géme fon quelle, chegli Hanno dattorno. Diuinehara- 
mc j cclelfi raggi, & ardentillimc llelle. Altro colore, altra va- 
ghezza , altra letizia è quella , che gli ride nel voi to . Viuo fere- 
no i eternagioia j inefrabil dolcezza . Altri miniltri , altri com- 
pagni, Scaltri amici ha Egli hora in quel luogo. Santi meli. àg- 
gi ; diuini Ipiriti -, c animebeate. Altrefcdic, altri palagi } Se al- 
tre città fon quelle, ch’E’poilicde al prefente. Sublimi corij fo- 
perni troni , Se licitanti teatri . Altri Tuoni , altri canti , Se altri 
Dalli s'ufono in quella parte. Harmonia celcfte j melodia inef- 
fabile, e beate carole. Altre ardiate} altri efferati, altre citta- 
dinanze fono horaafuo goucrno. Schiere di Santi.; gerarchie 
d’Angeli, e collegi d’Iddij . Altre viuande, altri- liquori, e al- 
tre mente gli fon polle dauanti. Ambroha} Nettare, Se apparec- 
chi) di celefli conni ti . Io per me lo feorgo quafi come prefente, 
inghirlandato d'arden diurne flellc, hora Harfi fedendo cminen 
tiilimo fopra uno eccello trono , Se hoc raccolto in grembo del 
laDiuinaLuce,rifplcndente di gloria, e fiammeggiante fopra 
la Luce della luce del Sole, crelcere con un beato rifola letizia 
del Ciclo , c quali con un folgorar d’occhi raffrenar gli A biili, 
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no che quefto Heraiiperio;e cofe (òpra quelle infinire d'infinito 
ragguaglio ; nelle quali fi fmarrifee la mente ; non ch’io potcf- 
fi esprimerle con parole. Niuna cagione addunque haobiam 
noi ragioneuole di nò edere Uccidimi quanto alla parte di que- 
fto Giouiiierto.hoggi nouello Iddio. Veggiamo hora dalla no» 
ftraj chcodcfa,cchedannofenefiariceuuto. Duolfi perauucn-i 
tura rilluftrillìmo Prcricipe fuo fratello; penfando d’hauer per- 
duto Colui, il quale era per recare al fuo ftatograndidìmo accre 
feiméto 5 e per alzare in infinito la gloria, e la potenza della cafa 
de Medici. Ma Edo certo non pare che habbia cagione alcuna 
di non edere allegro . Conciofiache, fe uno fe ne gito ; ne fono 
rimafidue, ne divida di volto, nedi prefàgij d'animo, c final- 
mente, ne di fperanza,nedi pruoua minorijgli Illuftridimi 
Don Hernando , e Don Pietro. Del primo de* quali a notizia 
peruenuta del Beato Pontefice, edel venerando collegio de* 
Cardinali, la ver tu, anzi tempo quali fruttificante; tutto che 
Egli non habbia ancor fornito il corfo del tredicefimo anno; 
con generai concerto, &incredibil fàuore l’hanno al fecondo 
grado innalzato della Relliginne,c riccuutolo nel loro dignillì- 
mo , e venerabiliftimo Cònciftoro . Et certo che , fe, oltre all’a- 
f petto , in niuna parte men bello , nc m anco venerabile di quel 
Don G a r z i a; & a’ faggi gradinimi della pietà, della dolcezza, 
della prudenza, della prodezza, della magnificenza, che dallui 
così tenero fi nceuono,fi dee alcuna fede predare alle apparéze 
delle fuperne (pere;nó punto minori cofc,nc punto meno illu- 
ftri fi poflòno da Quefto fperarc,che da quello fi poteiTcro,che 
fe n’è ei to . Ad Elfo promettono rutti i piu benigni congiugni- 
meli delle Stelle.e de' Cieli;annunziano tutti i migliori Aftrolo 
-gi ;cantano,predicédo, tutti i buoni Indouini lunghilTima , e fo 
pra tutte Tal tre feliciifima vita, marauigliofi fatti, infoine digni 
tà , fuprema gloria , altillìmi gouerni, potenti (limi imperile in 
tutte le cofe finalmente nouella felicità. Nea minori imprefe 
moftra cfler deftinato l’Jlluftrifs. S. Don Pietro . Ilquale anco- 
ra picciolo e tenero fanciullo , ha nondimanco fenno , e confi- 
gli di vecchio; e fa ftupireogni huomo con la viuacità del fuo 
ingegno.con le fue parole, con la fila auucnenza nelle manin e, 
nc’ coftumi,e neU’operc. Niuna cagione ha dunque di verlo 
quella parte di condolcrfi l’Illuftrifs. Prcncipc ; dappoi che non 
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per quello gli 2 il corta impedito della prefa fperanza. Ma dirà 
forfè alcunojche migliore era,e piu (icura,e piu fermala polTef- 
lionc di trc,chc quella non c di due fratelli folamente.Et io feci 
do quella ragione direi, che di quella di tre migliore, e piu fu 
. cura fofle quella di quattro yc di quella di quattro quella di eia 

3 ue piu (labile, e piu collante giudicherei. Onde farebbe da 
irfi j che l'i Hello dolore , dal quale è hora il Prencipc trau aglia 
to y per hauer due fratelli, e non piu; per i tempi dauan ti hauel* 
fe douuto affliggerlo parimente ; pcrcioche quattro , c non piu 
predo cinque nc haucua . Ma credo che io direi pure al trame» 
te y che non dee l’Uluftrifs. Prcncipe hauere a malejche di quac 
tro fratelli , due fc nc Piangiti in Cielo > dappoi che non potcu* 
quello piccolo oggetto elTcr capace di quattro animi cosi gran- 
di; c poco campo (ic’l vero fi dee dire fenza freno) era loro que- 
fto Mondo } e non potcuano nella llrettezza di quelle bade co- 
fe allargarti punto a lor voglia ; ne quali pun to la grandezza de* 
loro animi eiTercitare . Alla qual cofa hauendo , come io credo, 
riguardo la Oiuina Bontà ; non volendo , che cotanto valore , 
da Ella generato, per difetto di campo fi diraoralle piu lunga- 
mente in ozio ; una parte di quelli ha trappolata in luogo, do* 
uc e potran no pienamente a fe medefimi fadisfarc y lafciando a 
quelli che fotl rimali quali piu aperta pianura. Addunque 
qual cola può punto affligger l’animo del valorolo Prcncipel 
Qual dee in parte alcuna minuir la quiete del generofo S. Paol 
Giordano 1 Se a veruno di loro c il filo interrotto delle loro Ipe* 
ranze?Già nó era fuor di quella altra cofa, che punto gli noialle. 
Ma non cella pcrauuentura già per quello la doglia della lllu* 
ftrifs.Duchelladi Bracciano. Percioche ElTanonrellaconten 
ta a quello y ma non può conlòlarfi,penfando che le cóucnga re 
ftar perfempre priuadelfuomaggiordilettojedinon efferper 
riucderlo giàmai.Dura cofa per certo, e quafi intollerabile nella 
prima apparenza;ma,che nei ritrattarla li troua molto ageuole. 
Conciolia che di poco momenjo,edi picciola llima fono quelli 
no Uri diletti, che, ò co’ fcntimeaii , ò con l’appetito (blamente lì 
gallano , verfo di quelli , che fi firuifcono, imaginando, e con- 
templando quali con la villa dell’animo. Nel qual diletto fe vor 
rà occuparli quella nollra Signora , come fuol fare fpcllo , rin- 
calzandoli a Òio > tanto farà il fpo diletto migliorato, c crefciu- 
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to *, quanto crcfciuta, e migliorata vedrà la fotte della fua viua 
giofct . E t fé E Ila per auuen tura dicdlè ; che , mentre noi fiamo 
annoiti quali ne’ legami del corpo, quella terrena fpogliact tic- 
tic in guifa opprefli , in guilaciaggraua nelle cole terrene, 
che fenzal’aiuto d’alcuno de piu nobili fentimenti , quali d’al- 
cuna fcala dapoteruifalirc, non polliamo innalzarci alla ve- 
duta delle colè dittine ; negherei quella difticultà in ElTa po- 
tere hauer luogo per venia modo . Laquale , si come in tutte 
l’altre cole, cosi in quella hapriutlegij differenti da gli altri. 
Ma quando pur ci folle quella difticultà; affai leggiere, c pie— 
dola farebbe ella per ogni modo da deucr riputarhipofciacnc a 
quello de fentimenti ,chcdi gran lunga auanza tutti gli altri 
di nobiltà , potrebbe , Ho per dire, ogiii mezzano artefice fadis- 
farc. Volgerei le mie parole allo Illuflnfsimo Cardinale Don 
Hernardo , Se a Don Pietro fuo fratello i (è io non fapclli , che 
niun di loro ha piu bifogno d’eflcr riconfolato . Percioche 
Quelli , con fi raro fàuorc a una al tillima dignità innalzato, n5 
ha piu ne’ concetti , nele voghe medeOmc vonde per confcgue- 
tericonofce la cura ellcr vana di quelle cofe , che dianzi lo prc- 
meuano si forte -, Se accortoli finalmente della felicità del fuo 
carillimo, Scamato Fratello; gioifce feco medefimo penfan- 
douifolamente, Ncll’alrrocosì tenero danni, non può durar 
gran tempo una medefima paflione. Conciofiachc i si fàtti,co- 
mc picciola cofa gli conturba, Se affligge ; cosi da brieue confo* 
fazione vengono ageuolmente riconfortati. E feconfolazione 
fu mai portaad alcuno potentilIima,& ellicace;ad Elio cella 
fiata porta veramente cotale . Ma le per cosi teneri , c cofi moc 
bidi Giouinctti non debbo affaticarmi ; douerrò forfè farlo per 
quella nobilifliraa, e valorofà Schiera diCaualicri nouelli,huo 
mini pruden tilfimi , e di maturo , e al to conofcimento ; i quali 

{ 'ià buona pezza , fi fono accorti , che di niun danno c fiata loro 
a dipartenza dello llluflrillìmo loro Ammiraglio , & Signore*, 
dappoiché, fen za perdere alcuna cofa in terra, hanno una flel- 
laacquiflatafauoreuolein Ciclo; laquale, non fi togliendolo 
tpdi villa, ne di mente giammai, làià femprc lor guida, & a 
felice corlò Icorgcrà fèmpre la lor fortiffiraa , Se inuincibile 
Armata. Et che aòloro auucnga lenza hauerc quaggiù in Ter- 
ra lènnta alcuna perdita ; non li può dubitare ; dappoiché viue 
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lo Ecceller» ti fs. Dvc a Cosi mo, e tre Tuoi elcttifsimi e fortu- 
nati figliuoli ;i quali tutti alla confcruazione, & aumento Hi 
quello honoratilfimo&: Illultrifs. Ordine, & allo innalzameli 
rodisi nobile Armata del continuo vegghiano,c fono intea- 
n . Ma perche fono alle particolari quantunque ìlluftri, e le- 
gnante pcrfonc , i mici ragionamenti quali Icmpre riuoltiJ* 
Quali non quello danno (fé danno alcuno ci fi riceue) allo um- 
ucrfalepiu prcllo, ma a’ particolari fidamente appartenga. Ma 
fia, come fi voglia ; che niuna perdi tas’è fatta, ne priuata, ne pu 
blica per quello prolsimò auuenimcnco. Pcrciochc, quando 
pure anco il Prcncipe , per la partita di quelli due , folle rimala 
priuodiciafcun fuo fratello ;& oltracciò a tutti ne conuenillc 
rellarein quella vita per fempre priui della loro cópagnia, delle 
loro opere, de loro aiuti.del loro lollcuamen to -, ad ogni modo 
non douerrebbe dirli , che dalla parte nollra fi fu Uè alcuna per- 
dita ricenuta. Perciothe non fi dee annouerare tra le perdite 
quello, che dalle neccllari eleggi della Natura, c dalla infalli- 
bilprouuidenzadi D 1 o, cab eterno, non di quefei, òdi quelli; 
madituttiglihuominigcueralracntc predcllinato. Niuno in 
quello Mondo nacque, chcper molto ch’Egli ci viuellè,non fi 
morillè tra breuillimo fpazio . Niuno hoggi ne viuc , che limi- 
glian temente aliai tollo non fi fia per morire. Et niuno nalce- 
ranneper auantigiamrhai, che punto lungo tempo fia per ce- 
liare in vita. Venne fortunatillìmo in quello MondoAiefian- 
droj sì come Quelli, che nacque non loiamence di Re, ma di' 
Re potentiilimo , e fortunato . Crebbe in valore,& in potenza, 
lòpra quello , che potelleimaginarfi piammai . Segli apriuano 
volonterofamen te le porte delle Citta. Non gli duraua iucou tra 
ne follo , ne llcccato , ne muro , ne riparo veruno. Se gli rcnde- 
uano fenza combattere, vinti gliinnuraerabili elìèrciti. Se gli 
offeriuano tributane le nazioni rimotilllme. Soggiogò final- 
mente in brieue tempo la maggior parte dell’Imperio dclMon 
do . Si morì alla fine lcggierillimo danni nel maggior corlo del 
la fua gloria , e nel colmo della fua incredibile , & inaudita feli- 
cità. Nacquein Athcnc.fioritillim^ città di Grecia ,diftirpe 
-molto nobile, & abbondante di tutte qucllegrazie,chc può 
dare la Natura, e la Fortuna a un panato cittadino, Platone ec 
ccllcntike l'opra tutti gli altri gloriofo filofofo.Crcbbe in iftiraa 
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tc. in honore fopra quanti altri fauij in quella parte rifplcndcflè' 
ro giimaijdi manicrache la Tua voce era piu predo riputata vno 
oracolo. Canio de’ fegrett della Natura, & de’mifterij d’iDmo 
altiilimi, c marauighofi concetti. Senile infinite cofe a utilità, e 
commodo de’ mortali j dalle quali fi può dire, che apparadca 
viuerc , egouernarfi il Mondo. Alla fine venne manco.c fu op« 
predò da improuuifii morte. Ma parliamo de’moderni.Nacquo 
noucllamentca’ tempi dc’noftri padri, nella noftra Città Gio- 
uanni de’ Medici del piu Magnifico, e piu illuftrc Cittadino 
d’Europa. Fu fuori d’ogni preterita ricordanza, non folamcntc 
d’età di dodici anni alla dignità del Cardinalato promodò , ma 
di tren talèi al fummo grado innalzato della Rclligione , e fimo 
Prencipe della Romana Chiefajefinalmentcquel fortunato fe 
col^, bora tanto celebrato, c quella an dea fioritidima età del* 
l’oro fu per fua opera richiamata nel Mondo. Con tutto quedo 
molro gioitine ancoraaguifadi baleno fparì. Che direm noi 
d’Arrigo proilìmo Redi Francia? Etchc dello Inuittiflìmo, e 
Felicidimo Carlo Quin to ? Ma che ioucrchia ricordazione è la 
noftra? Qucfto prelenrc Re, così tenero ancor.i,qu erto Sagra* 
tilfimolmpcradore, quello Sautidimo e fortunato Pontefice, 
cui poteua tacermi -, in fomma i Prcncipi , che fon viui , auanti , 
che molti anni trapallino tutti faranno morti: EfelaMorteè 
cofa così uniueriale,cheniuno ne può edere dente, ne pri— 
uilegiato -, che ftoltizia c la noftra a voler tra le perdite anno* 
uerarla? e collocarla tra l’humanc (ucnture ? Mi fidtràper* 
«uuentura, che non la Morte fcmplicementc, ma l’immatura 
Morte è da noi riputata colà calami tofa. Ciechi, e veramen- 
te milcri , che noi liamo, dimando , che’n così brieue fpazio, 
quanto potrebbono eder poco piu di cento anni , che in rifpet- 
to della vita perpetua, che noi dobbiam godere, fono un mo- 
mento , che non fi può diuidere , fia perdita , ò guadagno , che 
nafca,ò dal piu, ò dal meno . Mafenoi vogliam pur qualche 
volta penlarc a cola, che fia degna di noi , e non fempre giacer- 1 
ci, comeinuolti.nel fango delle cure terrene v quanto fi difcó- 
niene egli, Iddio ottimo, ahuomo cittadino fidamente, non 
cheanoi, che fiamooltradi qucfto illuminati dalla luce d’id- 
dio > lo ftrign ere i guadagni , e le perdite dentro fi brieue giro, 
«hcntc c quella fallace cieca vita mortale j laquale è un padàg- 
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giòjun volo, un padò velociflimo veramente . In che mo- 
do ci podono haucr luogo i rifi, e’ pianti ? come ci fi riceuo- 
no 1 allegrezze, e’ dolori ? In qual guifaci albergano gli feon- 

tentl ? c * a g ,oia? p er qual maniera ci capirono Pamaritudi 
ni , e le dolcezze i Ci danzano le felicità , e miferie ? Ci fi co- 
nofconoilbene,e’l male? Ci firitrouanoi guadagni, e le per- 
dite analmente? In altro luogo eie riferbato il fentire , ò fu- 
ne, o falere di quelte cole. Altrouele dobbiam mifurare, e 
conofcere, e prouar veramente. E certo nodro mal grado, 
le troppo harem badato al vifeo , & a lacciuoli di quello brieue 
calle. E per lo con trario felice, e bene auucnturolò colui, che 
, nza molto attenderci, e lenza farne, fe non picciola, dima , 
c netto 1 bara quali in un fubito trapadato . Ho- 

ra quando fonoinguifale menti nodreinquedo peruerlo ufo 
econtinouohabitùatcichefelicilfimecofc iono inqueda vita 
riputategli Impcnj.lc dignità, la fanità, labeltà,la vigorofi- 
ta , lericchezzcj c per lo contrario infèlicidima lo edere di q lic- 
ite cofe per alcuna maniera priuato;ad ogni modo, fecondo 
quedo credere, dee riputarli a tutto il Mondo gioueuolillima 
la dipartita di quedo nodro Giouinctto Signore. E ciò generai 
me “f c P cr tutte le cagioni, ch’io ho modre di lòpra; ma per 
quella fpczialmcnte, ch’io didi poco auanti;chc, fcnza perdere 
alcuna cola in terra , habbiamo uno Angelo, & un nouello Id- 
dio acqui dato nel Cielo j il quale a ogni nodro adire farà prò* 
pizio , c fauoreuolc lempre . E chi pùo dubitare, che piu non 
polla uno Angelo in Cielo , che un mortale, benché grandidi- 
mo, e po tentiamo in terra , fioreggiarci ? E che maggior 
profitto non fu per trarfi dada celcdc protezione d’uno Iddio, 
che dal terredre patrocinio d’uno huomo? A niuno per tan- 
to dee quello auuenimento non edere giocondidimo -, poiché, 
con fornirlo giouamcnto di tutti , e per edo deificata l’anima di 
Colui ; la memoria del Quale noi habbiamo in honore,& ha- 
rem lempre quali fopra tutte le cofe; & il Quale, per molto 
che noi in quedehumane tenebre dimoriamo, dobbiamo ad 
ogni modo alla JJrcfcnza, c realmente tra bricuillimo termi- 
ne nuedere ; si come tuttauia con l’imaginazione , e con la 
mentolo rimiriamo. 
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A méaddunque.auuilàndo io cfhauerehoramai recato a fi- 
ne tutto quello, che da principio mi propoli dauanti;non re- 
merebbe a fare altro, che ricercar perdono, non (blamente 
della mia forte troppa prolonzione -, ma dello inlolito e dilui- 
to modo , col quale io ho in ella sì lungo (pazio , con tinuando» 
perfeuerato. Ma certo che mi làrebbe ageuolc lo impetrarlo 
da tutti glihuomini leggiermente, comeda quello beatiilimo 
Giouinetto , s’io non m’inganno , l’ho di già impetrato; le cosi 
bene a tutti gli huomini , come ad Elio , fulTc palefela mia no* 
tabil fede, eia mia fegnalata , e lòpratutte laure pura, 6c ar- 
dcnullima afFezzionc. 
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"A M . LIO NA RDO SALVIATE 
Benedetto Varchi. , 

S EG VITE pUT, SALVIATl tHÌO yU^oJlrA 
Arditifìtma imprejhi e non curate 
L'altrui lingue mordaci", ch'ohm et ate 
Hebbe fempre i Juoi Momi ,• e piu la nojìra , 

C ome ùria quefìa bajja humana chiostra 

Bella , e ricca jacea Quel, che lodate , > 

Giouinetto reai con prof ornate ; V 

T anto hor t alta , eceltjìe indora , e innojlra . 

£ mentre "\a tra mille antichi heroi 

Spaziando ,• ad bora ad hor lieto fi ~\olue 
AH Amo } c mira gli Argonauti fuoi 
A pparecchiarfi alla bella opra ; e ~Voi 
Òde, che fatesi, che (juel, ch'inuolue 
T iute le cojc oblio fa , che noi noi. . - Vi 

RISPOSTA. 


V V archi; Morgue , ò chi con Ejjo ojojbra 
Di par di codardigu , e di Alitate . \ 

~ V olire rime Jòaui , al Mondo grate . > 

Porrian trar , credo , a piu lodatagiojbra ; 

N on me pur , che fe’l del lume ne moilra , 

Lume si chiaro alla mtafofca et are ; 

Dietro l>errò lontan , Calte lodate 
Orme fluendo , oue la ~\>ia nè mojlra . - ) 

N e di Momi temendo >• i ~ì>anni tuoi 

Hauròper [aldo feudo ;cLut, che polue, V<. 

Com e Diuo nel Ciel , qui fèmbra a noi, 

C hiamerò fempre ; e di mio error dappoi , 

Come quejìo mortai pria fi dijjolue , i 

Perdon nimpetrerrat Tu fòl, che puoi . 
ix : C i Marchi 
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A M. BENEDETTO VARCHI* K 
LionardaSoIuiati . 

T? ^rchi , il cui chiaro dir gradito , è quanto 

V Deggta al Mondo ejjer mai cof gentile ; 

Ka R C H ti il cui dotto , c fortunato side 
AdeguaThebc , edito, Verona, e Manto; . 

V archi, chiamale il mio Signor cotanto , Ó 

Ch' amor non ju giammai pari , ò fimile ; 

E che gii tutto reuerente humile v o.l) 

V ’apparecchiajìe al (ito Volume finto > •• > 

D ite qual gota il petto hoggi ri ingombra, '« ì • 

V eggendol [ufo in Ciet , cinto é raggi , Z 

Fiammeggiante di bielle , ir (oprai Sole i »•«, 

E mille intornoAngebci me faggi , » > r,<Y\K. 

Celejìt canti > Angebche carole , 

Fior che nebbia d errar piu non V adombra f 

RISPOSTA.- 

Se stato fojjc al duol pari il mio pianto ; f 

E aigran danno il duol non dijìimiles 
Ogni belua al Gennaio , quanto ali Aprile ’l 

Con meco haurebbe , e ogni foglio pianto . 

Mahor, che'l puro yojìro , e dolce canto *• 

Ogni co fa di qui ni ha fatto Itile ; 

Piu non mi doglio ; an%i cangiato i hle , 

Con yoi del Sigiar mio m'allegro , e canto . 


E d hor lungo un bel rio, horfottol ombra 
Sedendo a piè di yerdi Allori , e Faggi , 

Pormi d udir le fue dolci parole ,* 

E Imycder, che' n me^go a miUe raggi , • ' M . 

Celcfi lumi ,pre(Jo al fommo Sole , 

D'infinito piacer la mente ingombra : 

A Rxzzt 


I 


ùr- 


lO 


A DON SILVANO RAZZI. 
Lionardo Saluiati. 

R ATT-iy che quel di noi , che men n’abbella 
E che' nterrompe a nojbrt ~\anni il "> olo ; 
Perche de duoi poter rejnujje un Colo , 
Chiudeflein fiera , e folitaria cella ; 

O rude ^ ch'alma tra noi fi pura , e bella , 

Che fùolsì ffrejjo a Dio leuarfi a ‘ Volo , 

Sia preda hor de'fifprr ; figgi accia al duolo { 

E facci a a fin fi la ragione ancella ? 

I or fi piangete il nofiro pianto $ e forfè 
Per lo contrario fuo "V/ fi dimoftra 
Di noClra fòrte rea piu chiaro figno . 

M a ciò perche non pria ; fi non pur cor fi 
Hor ~\>oJìra mente alla Superna Chiojbra , 

E del ben di lajìù fede hebbe A e pegno ' 

A M. FILIPPO SPAD INI, 
Lionardo Saluiati . 

C OME languendo allhor , pietade , e %elo 
Moflrafle , e fu di >ox certo ben derno ; 
Così p affando hor del languire il figno , 

T urlate lui , che'l Sol ralle ora , e l Cielo . 

E dio ,poich'amc{1efjoiluernonccloi 
Come pur hor facea , maliegro , e sdegno 
Meco in un tempo > an^i a me Cìeffo infèrno 
Ardere infieme , e prouar freddo , egieto . 

A rdo di gioia > in quale i lato , e quanto 

Stài mio Signor mirando > e temo > e tremo , 
Noi mio lungo languir turbato 1 haggia . 

S imi! contrajlo in'roi Spadin, non caggid. 
Cosifìa Nofiro rtfi fin^a pianto ; 

ETroftro dolce a ogni amaro feemo • 
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ji M. LVIGI SPADINI 

I-io nardo Saluiad . 


S Padin, pane dt me , tua mercè , toma , 

Quanta altri fppe , e yoi chiaro ledete ; 

Dunque preda al aolor , piangendo , andrete. 

Se r uno ,el altro ~\oi s’ allegra , e canta ì 
Deh come in petto altrui forfè altrettanta O 

Fede loco non ha , forte non fiete j 

Contra'lcommune errar ; ne fihermo haueti 
Da controllar ; ~\ertù gradita , e finta ? 

D i pari amajlctl mio Signore interra; ì 

E l lato fino a qui ben pari ilpianto , , y\ 

C'ha fatto agli occhi miei sì lun^aguerra . 

S epanfia tra noi laguna , e'I canto ; *1 

Drrafìt ancor , quello mortai [otterrà, 'A 

Qui ai ycra ami [là fu pregio , e yanto . 


•A M. BERNARDO N ENTI. 
Lionardo Saluiati . 

E D io pian fi, Vernar do , tal n ho duoló. 

Che del mio pianto hor piango ; e rido , e canto 0 
Poiché n lentia homai conucrlo e'I pianto; 

E del tardo pentir ni affligga foto . 

L ut, che pur chanci al Ctcl [partendo, a ' \olo 3 

Seri gì , lume tra noi pregiato e fatuo ; -> 

Scarco di quel mortai terreno ammanto y 
Raggia in Gel, nuoua l Iella , ò nuouo Polo . • - 

E dall'Alto mirando i nofìnguai , W 

Si duole infeme , e priega ; 6 Sommo Sole, & 

Lafieràquefoerror tormente mai? VL 

E d Ei., che grafia à fuoi negar non fole, *-M 1 

Io'[ conferà o , rifonde ; e fora homai ; J 

Ma chi dtfeme è yinto da chi yuole . 
v C anici ah 
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A M. ALESSANDRO CANIGIANL 
Lionardo Salutati. 

C *A n i Gian mio , eh' a sì gran corjò i pafli 
Per la dirada dhonor dritto monete t 
Che già poetando , in pochi giorni Jtc te , 

One in molti anni a gran fatica hafti ; 

V oi ; che meco il gioire , e i penfier lafli , 

E la fpeme , el defio commune hauete ; 

In rifo il punto hom.it tutto Volgete ; 

Che , piu piangendo , al Cielo oltraggio fajli. . 

M irate il nolìro già terreno Sole 

Celeflc hor fatto ; e tratto a' [enfi il helo , 

V dite ancor le fue dolci parole . 

V edete come ^imar ne rida , e' l Cielo ; 

E chi dar luce altrui mai fempre fùote , 

Tarla hor da Lui , l *4lto Splendor di Deio . 

Come, morendo il fral, dritta , eredita , 

Canigi an,T ama a miglior hit a palli ; 

Come altrui , ben hiuendo , efempio dafli, 

E fi lajja morendo eterna hit a ,• 

C ome’l duolo è piacere , e’I danno aita , 

E han piu oltra i men dtjlefi pajli ; 

Come piu innanzi in pochi giorni hajli f 
Come piu dolce una maggior fahta ; 

C ome fi [beri il male, e l ben fi tema; 

Come fi rida' l pianto , el pianto rida ; 

Come'l piu lento e heue ajlrtnga , e prema { 

C ome giacendo in terra , m Ciels'afhda > 

Come fu doglia d amarena [cerna , 

Fa’ Inno Signor teflimoman^a fida . 
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